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    citazioni di Assagioli su ‘servizio’



SERVIZIO
Non esser dominato dal lavoro, dal “servizio” - dominarlo. Prima Essere; poi fare. ID 15757

Modi semplici di servire. Dono dei libri. Molti vorrebbero servire, hanno buona volontà ma non sanno come, non sono oratori, non sono scrittori e si scoraggiano - invece vi sono modi di servire efficaci alla portata di tutti, dalla persona più semplice e umile Vedi (con opportune modificazioni) una lezione Istituto su come utilizzare l’estate, per dare. Insister sul valore di indicare e dare libri. I libri non basta scriverli e pubblicarli - occorre un continuo assiduo lavoro di diffusione. Voi tutti potete farlo. Anche citare o tradurre brani, lettere ecc.
L'esperienza di molti insegna che il dare di sé, il fare qualche sacrificio di mezzi, di tempo, di energie per un ideale o per un'opera fa sì che noi stessi la comprendiamo maggiormente, ci immedesimiamo più intimamente con essa e quindi ne ricaviamo noi stessi maggior beneficio. Ciò è particolarmente vero nel nostro campo. L'occuparsi in qualsiasi modo di cultura interiore, educazione, psicoterapia toglie dalla cerchia di preoccupazioni, agitazione, disarmonia di cui è piena la vita moderna, rasserena, eleva, ritempra. ID 20216

Appello a fare! 1. Iscrizione per esser tenuti al corrente 2. Chi è disposto a lavorare in questo campo si offra dicendo quello che può e vuole fare di tempo, di lavoro, di contributi materiali (anche questi occorrono. Sviluppare. Bene materiale: - carta - libri - tempo: copiare, diffondere). Accennare con humour al “complesso del denaro”. Il sentimento e l’adesione, l’entusiasmo si provano nel dare!!

(Ricordo poi che - oltre che denaro si può “dare” tempo, energia, preghiera, pensiero. Ma per chi ha denaro, il dare questo è il modo più facile di “servire”). 3. Come dare? Importanza dell’animo con cui si fa qualsiasi cosa, del movente, dell’intenzione. ID 16993

La buona volontà è l’A.B.C. della spiritualità e la sua salda base. Perciò: 1. È nostro dovere di praticarla pienamente, in ogni nostro rapporto umano nella vita quotidiana in modo esemplare, altrimenti...! Implica: eliminazione criticismo, ecc. ecc. 2. Fare della sua diffusione lo scopo primo del nostro “servizio”. Indicare concretamente le sue applicazioni nei vari casi, individuali e collettivi (vedi Nuovo Pensiero - Gruppi Oxford, ecc.)
Superiorità significa servizio. ID 18762

The Service of Joy - Bring and spread the message of joy. Attract through joy. Be apostles of joy. Radiate joy to all beings. Redemption through joy.

Servizio - Come aiutare - “ ... ‘Hubbard’s Law’ or the Law of Altruistic Injury. This law provides that whenever you do for a person a service which he is able and should do for himself, you work him a wrong instead of a benefit”. E. Hubbard, Little Journeys ... Business Men - H.H. Rogers p. 157

Servizio - Law of repulse - passaggio dal modo materno al modo paterno di aiutare (vedi Keyserling)

Servizio - “Dal dire al fare c’è di mezzo il dare!”. (Secolo Fascista 6-I-35)

Apostolato - “There is a task of holiness to do”. “La messe è grande e i lavoratori sono pochi”.

Service - Look for those strong souls who, responding to the need of humanity and reacting to the impulse of love, which you so richly shed, yet think in strong terms, are vital in their planning, consecutive in their activity.
“Non mi sazio di servire”. “Non mi sazio di giovare” - Leonardo

1. Devo, voglio suscitare in me il calore, il fuoco, il magnetismo necessario. 2. Ciò che più facilmente, naturalmente (per me) li suscita è il servizio, l’apostolato. Questa è la molla più potente in me, è ciò che mi richiama, mi suscita, è ciò in cui mi realizzo. 3. Perciò, tener sempre vivo e presente il senso, l’immagine dell’apostolato, farne anche nella personalità il centro e il propulsore di ogni attività, connettere tutto con quello. Riferire a quello ogni mia attività. Ricordare che anche le attività pratiche e personali, apparentemente indipendenti servono in realtà esse pure a quello, creando le condizioni fisiche, famigliari, materiali, economiche necessarie e più favorevoli per svolgerlo. Fare quindi tutto per quello, in nome di quello.  20-IX-27

Mio compito - Arouse the Will. Be a director and an inspirer, a wielder of men and a guide of aspirants. Find the right people, the strong souls, the builders and awaken them to a new sense of responsibility, galvanize them to action.

Psicosintesi - La compassione attiva, il servizio come principio unificatore: Vedi Rolland, Vie de Vivekananda, I, pp. 12-13 e 15-18  -25-26-31-39-

Servi fervidamente.
Servizio - Ogni azione illuminata dalle onde del sole universale, e la luce raccolta in ogni azione: questo è abodà (servizio). Ma nessuna azione è preferita: Dio vuole essere servito in tutti i modi. M. Buber, La leggenda del Baal-Scem, p. 30

Servizio - Suo vero e più alto aspetto: Il Servitore mondiale quale Cavaliere del Graal, sintesi di Croce e di Aquila, di Pathos e di Ethos, un “amore che vuole e che opera”, una “volontà-di-bene”. Sua immagine ideale. Vedi Keyserling, Buch pers. Leben, p. 455

Simple ways of serving - to be a liaison officer - to bring together persons which are complementary - which can help each other. There are people who have many and money and are willing to give it but not knew how to spend it wisely. There are those who would know how to use it well but haven’t got it, thus...

Servizio - There is only one incentive of sufficient compensatory value and that is the opportunity to serve, and service means joy and happiness. It is the only one which is strong enough to carry us through to the end. ... The need of loving service in the world at this time is tremendous. The necessity of Knowers who can stand as centres of peace and power in the world has been never so great as now.  Alice Bailey

Service - Two opposite methods, both good in the proper place: 1. Ford’s method: give the best product at the cheapest price, mass diffusion 2. Make the help difficult to attain, rare, “dear”. Here the “distance”, the “tension”** multiply its effectiveness. Intensity of the effect (See Axel Munthe ** (“far cascare dall’alto”) 5-I-44

Servo con gioia coloro che il mio piccolo sé non ama, perché gioisco nel servire.

Trasferire il “servizio” in un piano più alto e più “interno”. Rinunciare alle forme (relativamente) inferiori, esteriori, “umane” di servizio. Divenire sempre più “centrale” e meno periferico: non i “petali”, ma il Gioiello.

Umiltà e dignità si completano mirabilmente - massima umiltà della creatura umana, dignità consapevole dell’essere spirituale che lotta e soffre in noi per liberarsi e per “servire”. R.A.

Technique Paradoxes: “Servire signorilmente”. “Serve as a Lord”. “Servir en grand seigneur”.

Gruppo Teosofico - Parlare dell’”amore del prossimo”, del servizio dell’Umanità. Dovere assoluto di ogni spiritualista. È l’affermazione dell’Unità nel piano della separatività. Chi non considera in pratica i propri simili come fratelli, come parti di sé, non è spiritualista. Come aiutare? I. Aiuto morale e spirituale. Dar luce, conforto, insegnamento. Dar buoni libri. Cautele. Saper scegliere. Mai imporre. Offrirsi allo Spirito e coglier le occasioni, le richieste. II. Aiuto pratico - Aiutare praticamente movimenti spiritualistici - Aiuto pratico individuale: è il migliore, ma il più difficile a praticare. Dilemmi: difficile riconoscere i ritegni dell’egoismo da un lato e gli eccessi emotivi dall’altro. Consigli: associare aiuto morale e aiuto pratico: questo sia veicolo di quello. “Che l’aiuto aiuti l’altro ad aiutarsi”. Pregare per la persona da aiutare.

Psychosynthesis - Interindividual Psychosynthesis - Psychosynthesis and the Science of Service, the technique of correct group relations. Importante. See T. II, 36 p. 9 sviluppare molto point. 2

Paradossi: “Servire comandando”.
Azione ispirata - Impulso potente ad agire, esprimere, effondere, irradiare, creare e far partecipare gli altri dei tesori da noi scoperti e acquistati, a collaborare con tutti gli uomini di buona volontà per dissipare le tenebre di ignoranza che avvolgono l’Umanità, per eliminare i conflitti che la dilaniano, per preparare l’avvento di una nuova e reale civiltà, in cui gli uomini lieti e concordi realizzino le meravigliose potenzialità latenti delle quali sono dotati.

Transpersonal Will - Between individual and universal consciousness, realization of the group consciousness and its demonstration in group cooperation and service in ever widening circles.
Right Relations - The establishment of right relations releases from karmic bonds (develop) - “Bad” karma is formed through wrong relations - Release from “good” karma through: - Non-attachment - Offering the karmic gifts on the altar of service.
Occorre che i “superiori”, i più evoluti, servano spiritualmente, intellettualmente, amorevolmente gli inferiori, con l’azione diretta e con l’esempio delle virtù; allora gli “inferiori” non rifuggiranno dal servire i superiori con le loro forze fisiche, muscolari. ID 16267
Psicosintesi della coppia - Occorre che entrambi si dedichino ad un “amore attivo” (espresso in servizio) a un Essere o a un Ideale, un Compito super-personale. [disegno]. È preferibile che sia lo stesso, ma non è necessario: se le loro idee o le loro attitudini sono diverse, possono ciascuno dedicarsi a un Essere (religione) o Compito apparentemente diversi, ma riconoscendo che sono aspetti diversi di un unico Dio, o Realtà o Servizio. Importante. Sviluppare - dirlo nei casi adatti.
Come riconoscere la Volontà di Dio? Usare e allenare la mente. Lo strumento è la mente illuminata dall’Anima. 1. Allineamento. Contatto con l’Anima. Illuminazione 2. Eliminazione delle cause di errore: studio scientifico di maya, glamour, illusione e di “personality control” (volontà personale) 3. Lavori di gruppo: meditazione di gruppo, “partecipazione” (entro i giusti limiti) 4. Obbedienza, disciplina, servizio.

Marta e Maria – Accettazione. “If we are really uniting ourselves with God’s Will, then we accept passively the duty of being active; whether active in external matters, or active about our own soul. We find God wishes us to be Martha, when we want to be Mary; and this happens every day in external matters. We throw ourselves into them because we do not choose them, but they are there to be carried out”. Don J. Chapman, The Spiritual Letters, p. 103

Sacrificio = Consacrazione, cioè render sacro ciò che non lo è, offrendolo, dedicandolo, usandolo per il servizio, mettendolo a disposizione dello Spirito. Questa è la vera trasmutazione e sublimazione. ID 12661

Nei Cavalieri del Graal possono venire identificati tutti coloro che, avendo fatto la rinuncia al sé personale, vivono per un ideale di vita superiore consacrata al bene dell’Umanità. Tutti coloro che, in lontane terre svolgono un’opera d’amore colla parola evangelica del Cristo o colla diffusione attiva di una nuova etica di vita morale, civile, scientifica. Tutti i pionieri della nuova rigenerazione sotto qualsiasi forma e legge estesa agli esseri del mondo civilizzato o meno, anzi, là, dove l’opera di conoscenza illuminata possa essere più necessaria e opportuna, sia in pacifica composizione, sia attraverso la lotta stessa, poiché, anche la guerra con i suoi orrori, è un benefico elemento di epurazione e di progresso. La legge cosmica raffigurata nella lancia che percuote e ferisce per sanare e rigenerare, che apre la ferita donde sgorga il sangue = acqua di vita e che raccolta nella coppa diviene sostanza transustanziata in Vita Eterna. Ciascun di noi che possiede in sé gli elementi potenziali della trasmutazione umana nella divina, deve considerarsi un cavaliere del Graal, un soldato e un apostolo insieme in cui si unisca alle virtù del mistico il coraggio eroico del guerriero che, come Arjuna, combatte la sua battaglia sotto gli ordini del generale Krishna per addivenire alla vittoria che è liberazione. Liberazione di sé e degli altri, in quanto “ogni anima che si eleva, eleva il mondo” e il mondo ha veramente bisogno, oggi, di queste anime forti e generose che sintetizzino gli elementi trascendenti del mistico e del guerriero, “amore-saggezza” del Maestro di Compassione, di un Salvatore del Mondo. ID 15007

Educazione del volere (spirituale) - Far sì che la vita sia diretta da un proposito spirituale cosciente. Retto orientamento della volontà: - volontà di bene - volontà del bello - volontà di servire. Coltivarli. ID 19566

Scrivere - (( Stimoli )) – Metodo - Mettermi in rapporto interiore coi lettori. Pensare, rivolgermi ad essi, quasi come se scrivessi una lettera individuale. Pensare alle loro difficoltà e problemi in modo concreto, e illuminarli, orientarli, incitarli. Realizzare che è un atto di servizio. 10-IV-44 - ID 16774

Psicanalisi - “Vera” e “falsa” psicanalisi. La “vera” psicanalisi scova e snida le forze oscure “demoniche” dai recessi del subcosciente ove sono appiattate e donde irrompono di sorpresa minacciando di travolgere e di asservire l’io cosciente; essa scopre quelle forze strappando loro le maschere dietro cui si erano celate, le parvenze dietro cui riuscivano ad insinuarsi nella personalità e ottenere un più o meno completo appagamento [pseudo sublimazione]. Con la vera psicanalisi, scovate e smascherate le forze demoniache, l’io le tiene fermamente in pugno, le obbliga a servirlo, le trasforma e le rigenera, le sublima veramente (così le redime). Nella falsa psicanalisi si dà più o meno libero sfogo a quelle forze, si abdica al faticoso e virile compito di autodominio, si fanno delle concessioni e dei compromessi, per non dover lottare, per eliminare il sacrificio e l’ascesi. Ma con ciò l’uomo si diminuisce, si “sconsacra”, si asservisce e non ottiene neppure durevolmente quel benessere che paga a prezzo della sua primogenitura spirituale. Infatti le forze demoniache divengono sempre più esigenti e prepotenti. La loro sete non si sazia, il loro cieco avventarsi suscita reazioni disarmoniche e distruttive dall’interno e dall’esterno. Esse entrano in lotta fra loro stesse. Quindi l’abdicazione dell’io è vana. Vi è una sola via per distruggere il dolore: quella del superamento, della liberazione, della realizzazione spirituale. ID 18380

Corso Yoga - Vita ispirata – Ispirazione - Suo più vasto senso - “discesa”, immissione delle qualità ed energie dell’Anima nella personalità - pervasione e successiva graduale trasformazione. (Differenza fra: - Trasmutazione (Mediante le 5 regole e i 5 ...) – Trasformazione – Trasfigurazione - “Servizio” - Espressione pratica, vissuta dell’unità della vita, della comunione e della fraternità. I. Interno I. Irradiazione 1. Spontanea 2. Deliberata Telepatia Benedizione Trasmissione Esterno - Riassunto: I 4 Gesti: - Dall’esterno all’interno - Dall’interno verso l’alto – Discesa – Espansione - Ritmo della vita. “Nel mondo ma non del mondo” - Coscienza liberata - “Santa libertà” dei Figli di Dio. ID 16633
Educazione della volontà. La volontà buona. “Io voglio l’uomo padrone di se stesso, affinché sia meglio il servitore di tutti”. Vinet

The Discipline of joy - Joy as a duty: The duty to be joyous in every circumstance and condition. Joy as a service: Joy is healing, is illuminating, is magnetic. It powerfully attracts people to the spiritual life (it is “apostolic”). Joy dissipates glamour. Joy is “sthenic”.

Joy - Service through Joy - The Duty of Joy - Uses of Joy (Education, Psychotheraphy, etc.) - Apostolato della Gioia.

Sublimazione: consiste essenzialmente nel mettere al servizio di una causa superiore l’Io, le energie combattive che prima tendevano ad appagare solo la personalità.

Dedizione della nostra personalità al servizio del Sé, dello Spirito. Si ha allora una sostituzione, una grande trasformazione e spiritualizzazione delle energie combattive.

L’altro tipo di azione è quello esterno. Coloro che hanno avuto elevazioni di coscienza nel senso superiore si sentono naturalmente, direi irresistibilmente spinti a far partecipi gli altri delle loro ricchezze interne. È un’attività che si può chiamare di servizio.

Fra gli svariati modi di servire l’Umanità, anche quelli più semplici e umili, quali il copiare a macchina, fare degli indirizzi, ecc. hanno valore e dignità spirituali quando vengano fatti con intenti umanitari e al servizio di un’opera spirituale.

“Ogni anima che si eleva, eleva il mondo” ha detto una mistica moderna, Elisabetta Leseur. Ogni passione domata, ogni errore corretto, significano un pericolo di meno per tutti. Ogni nuova luce di saggezza che risplende in noi, ogni nuova forza morale sviluppata, ogni sentimento superiore suscitato, costituiscono già di per se stessi un beneficio per l’Umanità.

Ricordare che il mio tempo, come le mie energie, come tutto ciò che ho e che sono personalmente non mi appartengono più: sono stati da me offerti e consacrati allo Spirito, per il servizio dell’Umanità. Dunque il “mio” tempo non è più mio; non ho il diritto di perderlo in faccende esterne non assolutamente doverose e necessarie e quindi neppure di darlo ad altri senza ragioni superiori e vitali. Sentirmi responsabile dell’impiego di ogni ora, di ogni “attimo di eternità”. 29-IX-1917

Talora la personalità respinge e l’Anima affanna e chiede: quando è veramente così, al suo giusto momento la richiesta dell’Anima finisce inevitabilmente per trionfare. Noi dobbiamo attendere con fede tranquilla quel momento, e con pazienza, come si attende la nascita di un bimbo o lo sbocciare di una bella rosa, aiutandone l’avvento interiormente, sempre in uno spirito di libertà e di profondo rispetto, di intenso, calmo e impersonale Amore. Il servizio delle Anime è sacro. È collaborazione col Divino, quali Suoi figli consapevoli, cosicché il solo vero aiuto fraterno è quello in cui le personalità sanno sacrificarsi ritraendosi. Tutto ciò e molto di più scaturisce, si sviluppa e si attua solo alla luce della conoscenza, che guida diritti all’Amore. (Buona volontà di comprenderci)

Service – Spreading Light on Earth
Group of Creative Meditation – Emphasise that it is a Service activity – a subjective one primarily, with subsequent, external effects, applications and results.
Subjective Service – Its need. Its value

Quindi il mio consiglio è che questo [dare denaro] è un modo facile di servire per coloro che non possono fare altro, ma naturalmente anche coloro che possono servire altrimenti possono farlo anche attraverso il denaro. E anche che molte piccole somme fanno una grande somma. (Denaro)

[Il denaro] non è per voi, ma per il lavoro, voi non ne avete bisogno per il vostro sostentamento personale, ma per il lavoro; non è giusto che voi diate denaro anche per il lavoro. Voi offrite il vostro servizio gratuito su tutti i piani: questo basta. Ma è giusto che gli altri forniscano i mezzi per il lavoro: non per voi, per il lavoro. Voi date il buon esempio di dedicarvi interamente al lavoro, al servizio, altri dovrebbero fare lo stesso. Essi acquisiscono meriti: è giusto. (Denaro)
Occorre rendersi ben conto che in ogni organizzazione di lavoro, come un ministero, un’azienda, una Casa Editrice, ecc., vi sono due generi di lavoratori: 1) Coloro che fanno il “lavoro creativo”, cioè che iniziano, promuovono, animano e dirigono un’opera. 2) Coloro che svolgono funzioni “pratiche” in senso stretto; che “eseguono”, che si occupano di tutti i compiti e gli elementi materiali, “quantitativi” per così dire, e necessari per manifestare, moltiplicare e diffondere su questo piano l’azione creativa del primo gruppo.

Orbene, bisogna riconoscere chiaramente che questo secondo tipo di attività, se in un certo senso è più modesto, meno “brillante”, e perciò meno attraente, è però anche prezioso e necessario, e può essere non meno “spirituale” del primo. Infatti dal punto di vista spirituale quello che conta sono l’“intenzione” e il “movente” che ci spinge, l’animo con il quale si agisce, l’amore, la devozione e la dedizione che mettiamo nel nostro lavoro; e non il genere, la materia del lavoro stesso. Perciò, restando nel nostro campo, il tradurre, lo scrivere sotto dettatura, il copiare a macchina, il fare indirizzi, telefonate o commissioni, l’offrire i necessari strumenti di lavoro e i mezzi finanziari per procurarli e per il loro uso, sono atti di servizio altrettanto “spirituali” quanto lo scrivere articoli o libri, il tenere conferenze, il dare lezioni e il curare.

Vi è poi un altro malinteso, collegato con quello ora chiarito, che è opportuno dissipare. Quelli che ho chiamato “lavoratori di concetto”, i creativi, i promotori e i dirigenti, sono spesso, e soprattutto nelle condizioni ora esistenti, gravemente ostacolati nel loro lavoro da difficoltà pratiche; devono occuparsi di cose materiali che prendono loro molto tempo ed energia. Questo può costituire per essi una buona disciplina, un “Karma Yoga”, una lezione dì umiltà, di accettazione e di pazienza, e quindi favorire il loro sviluppo interiore individuale. Ma per l’umanità, dal punto di vista del bene che essi possono fare agli altri, ciò costituisce una perdita reale, uno sperpero di “valori” e di energie, che in questo momento grave e decisivo per le sorti del genere umano, dovrebbe venir evitato il più possibile per il bene di tutti. Perciò ogni aiuto e collaborazione che valgano a sollevare e liberare i “servitori spirituali” produttivi per un maggior rendimento è servizio, indiretto, ma non meno fecondo, e certo non meno apprezzato da Coloro che osservano e che vigilano dall’invisibile. La chiara comprensione di ciò dovrebbe servire di conforto e di incoraggiamento, ma insieme anche di stimolo e di monito, a tutti quelli che possono svolgere opera soltanto - o soprattutto (poiché la distinzione non è assoluta) - di carattere pratico. Perciò incito ognuno a chiedersi: “Come e quanto posso e voglio servire? Come posso aiutare gli altri lavoratori?”. (Direttive e metodi di lavoro spirituali)
Occorre soffermarci e comprendere che cosa sia il vero servizio spirituale. Esso è l’effetto spontaneo di una vita interiore e piena: richiede quindi la preparazione e formazione spirituale di colui che vuol servire. Servizio spirituale: generale e specifico. I. – generale. Ogni azione, anche la più umile e materiale, è spirituale, se compiuta con movente spirituale, con amore, dedizione; se è offerta a Dio. II. – specifico. Dall’alto al basso – Dall’interno all’esterno – Sulle cause e non sugli effetti. (Resurrezione spirituale)
Fields of service through meditation. The most important and urgent: - Cooperate in the creation of the New Era – New Civilisation and Culture – New spiritual manifestations. New “messengers”. Reappearance of the Christ and His disciples. Kingdom of God. Its characters: laws and principles (enum.)
C’è poi l’annebbiamento del “servizio”. Esso si colloca fra quelli che abbiamo definito come annebbiamenti “superiori”, perché è uno di quelli che ci può intrappolare nelle maglie dell’iper-devozione e del fanatismo. Il servitore dedicato può rimanere così coinvolto nel servizio stesso da smarrire ogni senso delle proporzioni. Convinto che il suo servizio sia la sola cosa che conti, subordina ad esso tutta la sua vita. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
L’insistenza sulla meditazione da parte del Tibetano è ampiamente giustificata per molti di noi. Innanzitutto è relativamente più facile svolgere il servizio esterno anziché l’azione interna, perché siamo attrezzati molto meglio per il primo. Per molti questo è in effetti la via di minor resistenza. Il servizio può essere una via di fuga, tanto quanto, e più, della meditazione. Per cui molti si gettano in una febbrile attività esterna, anche di servizio, per poter fuggire da se stessi, dai loro problemi interiori, e dal richiamo e dalle richieste dell’Anima. Chiediamoci dunque quali sono i moventi che mi spingono sia alla meditazione, che al servizio esterno? Come collego il servizio con la meditazione, e la meditazione con il servizio? Come posso rendere questo rapporto più stretto, più dinamico e creativo? (Meditazione e servizio)

E qui c’è qualcosa di sgradevole per le nostre personalità, e cioè che esse devono seguire la linea di maggior resistenza, e non quella di minor resistenza. Ad esempio, quelli per i quali la vita interiore e soggettiva è preferibile, specialmente le persone in cui predominano il 2° e il 4° Raggio, questi dovrebbero dedicarsi all’attività esterna che a loro non piace; invece quelli in cui predominano gli altri Raggi, e specialmente il 3° e il 7°, dovrebbero dedicarsi alla vita interiore di meditazione, che anche a loro non piace. È evidente che devono cioè sviluppare le loro funzioni e le qualità ipotrofiche, e non seguire solo la linea tracciata da quelle già sviluppate. (Meditazione e servizio)
Essere un esempio vivente di serenità, e irradiarla attivamente, è di per sé un potente e così necessario genere di servizio soggettivo. (Costituzione dei Gruppi Specializzati - 1 settembre 1962)

Una delle vie di avvicinamento o realizzazione spirituale può essere chiamata la via dell’attività dedicata o del servizio attivo. È una via che è accessibile alla maggior parte degli uomini perché non richiede alcuna particolare capacità, o qualità interiore o livello culturale. Le persone più semplici possono seguirla, e l’hanno seguita, anche meglio di quelle più sofisticate. (Attività dedicata)

I modi e i mezzi con i quali quest’opera [di redenzione] può essere attuata sono vari: esterni e interni. Di quelli esterni si può dire che siano regolati da un’altra grande Legge della vita spirituale, la Legge del Servizio. Ogni attività di servizio fa infatti parte, direttamente o indirettamente, della più vasta opera di redenzione. […] Quindi il servizio porta, ha per effetto la salvazione. I mezzi più efficaci sono quelli che si possono chiamare di azione interna, che è essa pure una forma di “servizio”. Questi mezzi sono ben noti: preghiera, invocazione, meditazione, irradiazione e benedizione. (Pesci – il plenilunio)

Il servizio soggettivo e a lungo raggio è più importante e di maggior valore per svariate ragioni. Innanzitutto perché si occupa delle cause e non degli effetti; esso prepara e crea un futuro migliore, e in tal modo risulta essere in essenza di maggior valore e più importante. La seconda ragione è che una quantità di servizio sempre maggiore e molto lusinghiera viene svolta sul piano fisico in vari ambiti, mentre molto poca in confronto viene effettuata nel servizio soggettivo (e questa solo da esperti). Questa è la ragion d’essere dei nostri Gruppi, di sopperire a questa carenza, e di formare dei servitori che lavorino soggettivamente. 

Ma questo non esclude e non è in alcun modo in conflitto con il servizio esterno che ognuno di noi può e dovrebbe dare nel suo ambiente fisico. Non c’è conflitto, al contrario, la qualità del nostro servizio esterno può essere solo migliorata dal nostro servizio soggettivo. Non possiamo meditare 24 ore al giorno, e nessuno lo fa! Di solito dedichiamo solo una piccolissima quota del nostro tempo ed energia al servizio soggettivo, tutto il resto del nostro tempo è preso dalle attività oggettive. Molte di queste sono puramente personali, ma sono del tutto giustificate, il nostro karma, o doveri; poi viene il nostro campo di servizio esterno. Così, se aumentiamo la nostra quota di servizio soggettivo, di solito il servizio esterno non ne risulta penalizzato; ma se anche si riduce in quantità, aumenta di valore come qualità. Ragion per cui non c’è nessuna ragione di conflitto. (1962 Domande e risposte)
Coltivare la vera gioia, la gioia dell’Anima, come un atto di servizio. Essere gioiosi e irradiare gioia è servire, specialmente nell’attuale periodo intermedio così pieno di paura, e difficoltà, e scoraggiamento e ribellione – e autocommiserazione! La gioia è una bacchetta magica per eliminare il veleno dell’autocommiserazione che tanto danno fa a noi e agli altri. Coltiviamo quindi gioiosamente la gioia. E penso che ora possiamo chiudere in gloria con questa nota della Nuova Era. (1962 Domande e risposte)
Non possiamo neanche trascurare però che anche il servizio può essere prestato con motivazioni miste o personali. Il Maestro D.K. ci parla del servizio come di un incentivo spirituale a compiere la volontà di Dio, motivata dall’amore e dalla compassione per l’Umanità e per tutte le creature viventi. Ma può accadere – e spesso accade – che ha vari altri moventi. Dobbiamo così aver sempre ben chiari nella mente le motivazioni, i metodi, il fine. Sono le tre chiavi per comprendere molte cose. (La meditazione e il servizio)

In primo luogo il servizio esteriore è relativamente più facile dell’azione interiore, poiché siamo molto meglio dotati per il primo. Per molti è la via di minor resistenza. Il servizio inoltre può essere una via di fuga, tanto quanto e persino più della meditazione. Molti si fiondano in una febbrile attività e servizio esteriore per fuggire da se stessi, dai propri problemi intimi e dal richiamo e dalle richieste della loro Anima. Chiediamoci dunque quali sono le motivazioni che ci spingono a meditare e a servire. Come correliamo il servizio alla meditazione e la meditazione al servizio. Come possiamo rendere tale relazione più stretta, più dinamica, più creativa. (La meditazione e il servizio)

Poi c’è la gioia del servizio. I veri servitori servono con gioia, per quanto impegnativo e faticoso sia il servizio, perché nel servizio sentiamo di essere in sintonia con il processo evolutivo e di stare partecipando volentieri e attivamente ad esso. Questo ci dà un senso di dignità, di essere collaboratori nel Piano, di essere collaboratori di Dio – e questa è una comprensione gioiosa. […] Serviamo quindi gioiosamente. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
L’idea base di tutto ciò è questa: il Servizio costituisce lo spontaneo impulso e la spontanea attività dell’Anima, nel mondo esterno. Per l’Anima, che è un’Entità Spirituale, il Servizio è estroversione e l’azione dell’Anima, la quale è – essenzialmente – amore, non può essere che irradiazione, servizio. La personalità ha invece moventi di varia natura e per lo più a fondo egoistico. Il vero Servizio non può essere reso che per impulso dell’Anima; la personalità da sola – per così dire – non saprebbe e non potrebbe servire. Essa serve realmente solo nella misura in cui è docile strumento dell’Anima. La deduzione pratica che ne trae l’Istruttore Tibetano si potrebbe esprimere in modo paradossale così: se vogliamo realmente servire, svolgere un servizio spirituale, dobbiamo anzitutto dirigerci non all’esterno, ma all’interno; fare appello all’Anima. Così il Servizio, mentre per l’Anima è estroversione, per la personalità è in primo luogo introversione. Essa deve rivolgersi ‘‘dentro” e in “alto”, per allinearsi con l’Anima. Dopo tale unificazione, che è sottomissione cosciente della personalità all’Anima, viene l’estroversione anche personale, cioè il Servizio attivo nel mondo esterno. Ma con la differenza che mentre il Servizio puramente personale è un affaccendamento personale, per lo più emotivo, con tutti gli errori e le limitazioni che ne derivano, ora invece è l’Anima che con la propria Luce, la propria Forza, il proprio Amore, che è Saggezza, serve – mediante la personalità, suo mezzo di espressione in questo piano di esistenza. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Quali Anime, ognuno di noi può agire molto per vie interne. Non occorrono atti esterni appariscenti, purché quella interiore sia realmente vita: cosciente, attiva, dinamica, irradiante. Sia veramente dare di noi stessi: questo è servizio. Teniamo ben presente che condizione essenziale del servizio è essere. Allora l’irradiazione è spontanea e inevitabile. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

L’importante è il “servitore”; quando questi è spiritualmente pronto, il Servizio si produce da sé. Noi ci preoccupiamo dei risultati esterni, anziché dare l’importanza alla Vita, e alla capacità di esprimerla. Quando c’è vita e lo strumento idoneo ad esprimerla, il Servizio fluisce spontaneamente e inevitabilmente. Tutti noi lo sappiamo… mentalmente, ma continuamente influenzati dall’atteggiamento opposto degli uomini, in pratica spesso ce ne dimentichiamo. (1937-03-03 12° - La legge del servizio – IV)
A volte abbiamo una disposizione spontanea al vero Servizio, a volte invece c’è in noi sforzo personale di servire. Ma con la pratica della discriminazione possiamo renderci conto di quando il Servizio è un libero fluire dell’Anima e di quando invece è solo una debole eco di quello, un’imitazione “scimmiesca”. È necessaria quindi un’attenta discriminazione; riconoscere la qualità del nostro servizio, che è essenzialmente determinata dai moventi. Occorre una discriminazione sottile, acuta, non facile, ma che sviluppa il senso psicologico, la spassionatezza e l’impersonalità; tutte doti necessarie nella vita spirituale e particolarmente per un buon Servizio. (1937-03-03 12° - La legge del servizio – IV)

In modo graduale, e sempre con tanta vigilanza e discriminazione, cerchiamo dunque di imparare a servire: interiormente, telepaticamente, sinteticamente. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Il servitore novellino, l’aspirante di buona volontà, è ancora privo del necessario equilibrio, e facilmente degenera in fanatismo, in attività disordinata, eccessiva, intempestiva; e spesso non comprende come i servitori più sperimentati lavorino con un ritmo più lento, più pacato, siano più cauti, sì che a lui sembrano timidi, incerti, tiepidi. Il ‘‘novellino” è tutto preso dal senso dell’immensità del lavoro che ci sarebbe da fare e si lascia facilmente trasportare da un ritmo febbrile; i suoi moventi sono buoni, egli ha sincero e ardente desiderio di fare, ma con la sua impazienza troppo spesso manca di tatto, di criterio, di opportunità, di discriminazione, sì che finisce per nuocere alla causa che bramerebbe servire. (1937-03-24 15° - La legge del servizio – VI)

Nelle pagine precedenti dell’Istruzione che stiamo studiando, è detto come il Servizio debba essere l’irradiazione spontanea di un’Anima che si manifesta nella personalità integrata. Azione spesso silenziosa, sottile, pervadente, che non provoca reazioni, che si attua senza che quasi le persone se ne accorgano; un’irradiazione che modifica il subcosciente e trasforma, eleva e attrae senza che le personalità coscienti se ne rendano conto; suscita i germi spirituali latenti, soffocati, repressi o troppo deboli. (1937-03-24 15° - La legge del servizio – VI)

Si tratta di trovare il proprio posto di servizio in un Piano già esistente, infinitamente più vasto di quello che il servitore pensa di tracciare da sé; e questo riconoscimento cambia del tutto l’impostazione del Servizio. (1937-03-24 15° - La legge del servizio – VI)

Qui vi è un grave malinteso che deve venir chiarito, poiché impedisce l’esplicazione di molte utili energie e le sviluppo di preziose cooperazioni. Occorre rendersi ben conto che in ogni organizzazione di lavoro, come un ministero, un’azienda, una Casa editrice, ecc. vi sono due generi di lavoratori: quelli che in linguaggio burocratico sono chiamati “impiegati di concetto” e quelli che sono detti “impiegati d’ordine”. In termini più generali e più… moderni, si può dire che in ogni campo, compreso quello spirituale, occorre l’armonica cooperazione di due tipi o categorie di lavoratori:

1. Coloro che fanno il lavoro “creativo”, cioè che iniziano, promuovono, dirigono un’opera.

2. Coloro che svolgono funzioni “pratiche” in senso stretto; che “eseguono”, che si occupano di tutti i compiti e gli elementi materiali, meccanici, “quantitativi” per così dire, necessari per manifestare, moltiplicare, diffondere su questo piano l’azione creativa del primo gruppo. Orbene, occorre riconoscere chiaramente che questo secondo tipo di attività, se in un certo senso è più modesto, meno “brillante” e perciò meno attraente, è però prezioso e necessario, e può essere non meno “spirituale” del primo. Infatti dal punto di vista spirituale quello che conta è l’“intenzione”, il movente che ci spinge, l’animo col quale si agisce, l’amore e la devozione, la dedizione che mettiamo nel nostro lavoro, non il genere, la materia del lavoro stesso. Perciò, restando nel nostro campo, lo scrivere sotto dettatura, il copiare a macchina, il far indirizzi, telefonate o commissioni, l’offrire i necessari strumenti di lavoro o i mezzi finanziari per procurarli e per il loro uso, sono atti di servizio altrettanto “spirituali” quanto lo scrivere articoli o libri, il tener conferenze, il dare lezioni, il curare. (Buona volontà fra gli uomini)

Lancio un appello al servizio, ma ricordo che il servizio di cui si parla qui sarà possibile solo a chi ha una chiara visione dello scopo della meditazione, a chi ha imparato a conservare, durante il giorno, un atteggiamento di orientamento spirituale interiore.

Mano a mano che si impara a cancellare se stessi dalla propria coscienza, come figure centrali del proprio dramma di vita, si acquista la possibilità di proporzionare il servizio alle vere potenzialità di Servitori del Piano divino. (I 7 Raggi - Linee di minor resistenza)

Coloro che possiedono “Beni Spirituali” – per così dire – devono condividerli con gli altri, e trovare il modo giusto per farlo. Questo è il significato del servizio. E oggi spero di avervi mostrato un modo semplice, una via d’approccio semplice per il nostro servizio – nell’aver riconosciuto, compreso ed evidenziato lo Scopo e il Proposito della Vita, di ogni individuo, dell’Umanità e in senso più ampio di tutta la vita, della stessa Evoluzione Cosmica. (Il Proposito e il Piano)
In secondo luogo, perché “servire bene”, aiutare in modo benefico ed efficace gli altri è difficile, molto difficile, più di quanto generalmente si creda. È necessario infatti rendersi chiaro conto che non basta “amare” e “sacrificarsi”. Se il servizio oltre che amorevole non è anche saggio, se la bontà non è illuminata e ferma, capace anche di rifiutare e di lasciar soffrire, se questo occorra, esso servizio può riuscire vano, o addirittura nocivo. Si ricordino i cattivi effetti dell’amore cieco, debole e sentimentale di tante madri. 

E ciò vale anche per il servizio costituito dall’insegnamento nel campo spirituale. Insegnamenti inopportuni, prematuri, e impartiti in modo dogmatico e fanatico possono riuscire molto dannosi. (L'evoluzione dell'esoterismo e le scienze esoteriche)

Volontà - “Servire Dio con i cattivi istinti”. Alleati utili, in un certo senso necessari (non si possono sopprimere, perciò conviene utilizzarli), ma pericolosi! Occorre “tenerli ben in mano”, sub-ordinarli, regolarne le “dosi”, dirigerne l’uso. Usarli l’uno contro l’altro! Ad es. ambizione contro pigrizia. ecc. ID 6282
Qui si tratta soprattutto di motivazione. È quasi superfluo rilevare l’importanza della motivazione in generale, e quindi la necessità di un esame attento e di una costante vigilanza sulle motivazioni che ci spingono a servire. Possiamo spesso scoprire che dietro a motivazioni che sono pure e giuste - e mescolate con esse in varia misura - altre sono erronee e inadeguate perché sono il risultato di qualche annebbiamento emotivo o illusione mentale. (Discernimento nel servizio)

Ambizione. I semi dell’ambizione, quando sono latenti in chi serve, possono trovare nella sua attività un fertile terreno in cui crescere e prosperare. Il servizio può diventare un mezzo per raggiungere una posizione di comando o di autorità, e quindi soddisfare un desiderio di potere e di superiorità, l’impulso all’autoaffermazione personale. (Discernimento nel servizio)
Un’altra motivazione errata [del servizio], basata sul sentimentalismo, è il desiderio di essere amati e apprezzati, di godere la lode e la gratitudine di coloro che così “generosamente” aiutiamo. Fortunatamente, la gente è spesso ingrata e in questo modo aiuta noi a disfarci di questa tendenza. Senza dubbio dovremmo essere loro grati per la loro ingratitudine! (Discernimento nel servizio)

Evasione. Questa è una forma di autoinganno che appare di frequente nel campo del servizio e si manifesta in maniere sottili, mascherandosi sotto gli aspetti migliori e più nobili. Troppo spesso noi evitiamo consciamente o inconsciamente le nostre responsabilità, vuoi per pigrizia fisica e morale (è di gran lunga più gradevole seguire la linea di minore resistenza!), o per paura, o semplicemente perché il compito che ci troviamo di fronte è spiacevole per la nostra personalità. In questi casi qualche utile attività, qualche tipo di servizio facile e piacevole che siamo abituati a fare può offrirci una scusa plausibile per evadere l’impresa fastidiosa o proibitiva che, essendo il nostro vero dovere, è un’opportunità spirituale più grande e ci preparerebbe per tipi più elevati di servizio. (Discernimento nel servizio)

Le richieste contrastanti richiedono un discernimento assai attento e sottile da parte di chi serve. Egli si imbatte costantemente in problemi di scelta, che possono essere risolti da lui solo. Ogni caso e ogni situazione presentano una combinazione unica di elementi personali e spirituali che rende ogni scelta senza precedenti, e ogni soluzione “originale”. Tuttavia, si possono dare a questo proposito alcune indicazioni e fare alcune considerazioni di applicazione generale. Anzitutto bisogna distinguere l’essenziale dal non-essenziale. È molto più facile vedere la verità e l’importanza di questo punto che metterlo costantemente in pratica. In questo modo tante cose non-essenziali ci si attaccano tenacemente, come alghe al fondo di una nave, depositate e nutrite dall’abitudine, da nostri attaccamenti consci e inconsci, e dalle richieste pressanti o dall’influsso insidioso e sottile di persone che ci sono vicine. È necessaria una vigilanza continua, accompagnata da una ferma determinazione e da un preciso discernimento.

In secondo luogo, dovremmo essere pronti a delegare il nostro servizio ad altri non appena questi siano pronti e disponibili ad accettarlo. In questo dobbiamo usare il nostro discernimento per verificare se coloro che si offrono sono veramente pronti per il compito. Un terzo requisito - un’estensione del secondo - è che chi serve con la necessaria capacità (e la maggioranza ha questa capacità in qualche misura) dovrebbe includere nel suo servizio il compito di preparare uomini e donne di buona volontà a diventare servitori efficaci. (Discernimento nel servizio)

Chi cerca di servire senza danneggiare o ferire deve evitare di attaccarsi, non solo a un certo tipo di servizio (come abbiamo menzionato nella prima sezione), ma anche alle personalità di coloro che serve. Egli può ottenere questo risultato distinguendo chiaramente fra l’amore transpersonale vero, e quindi impersonale, e l’amore emotivo e l’attaccamento affettivo. Spesso le tendenze emotive inespresse di chi serve cercano, e trovano, un’espressione e uno scopo nell’aiutare gli altri. Ciò è da considerarsi legittimo, entro certi limiti, nelle forme filantropiche di servizio, ma diventa un ostacolo e un pericolo nel lavoro di tipo transpersonale in senso stretto. Per qualificarsi per questo tipo di lavoro chi serve deve far passare le sue forze emotive e la sua natura emotiva attraverso una drastica purificazione e trasmutazione, così che possano sublimarsi in amore spirituale impersonale, distaccato e irradiante. (Discernimento nel servizio)

Io chiedo, invoco, voglio libertà fisica, finanziaria, emotiva, mentale, per servire più pienamente, dinamicamente, efficientemente. Fede. Gratitudine. Risolutezza. (Diario del 28-3-1938)
